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Tratta del periodo della giovinezza e della carriera diplomatica fino 
alla nomina a ministro. Stampe deli'ottocento: piene del virtuosismo nar- 
rativo del Eulow, che con lena infaticara rievoca una generazione scom- 
parsa: sovrani tragicamente periti o miseramente travolti, aristocrazie di- 
strutte, amori di cui non sopravvivono le ceneri, intrighi di diplomazia 
ccn cui si credeva di far procedere il mondo: cose recenti e insieme lon- 
tanissitlìe che dànno al lettore, forse ben pih che al  narratore, u n  senso 
profondo di  morte. Di scorcio si vede tutta l 'Europa politica dell'ultimo 
quarantennio del secolo scorso: Italia, Russia, Grecia, Romania, Austria, 
Francia, Inghilterra: in  un primo piano, la generazione tedesca che giovane 
partecipò, ebbra di gioia, alle vittorie del '70, e che, a traverso lunghe 
vicende, davevu trascinar nel bzrairo del13 guerra mondiale l 'impero te- 
desco. !iievocati ad  uno  ad uno, riappaiono i personaggi di primo e se- 
condo piano della storia tedesca. Assistiamo a! tramonto del Bismarck e 
a l  sorgere dei nuovi gruppi dirigenti intorno al giovane principe Gu- 
glielmo; eredl impazienti sino ad obliar ogni dovere di pietà: Guglielmo 
verso li padre maidto, tutti verso il grande fondatore del!a Germania. Pur  
con gli alli elogi che di questa generazione in  quasi tutti i suoi singoli 
rappresen~ant i  fa il Bfilow, si resta con un'impressionc d'angusto e dì 
gretto. Ottimi amtninistratori, coscien~iosi e onesti, soldati valenti in  
campo e devoti fino alla morte al sovrano, d o t ~ i  e sc ienzia~i  d'inesausta 
attiviità; ma questi Juizlrer, rnancan d'universale comui~icativa, restan 
muti per ~ o i .  Difetto comune di tutta l'età positivistica? Difetto del nar- 
ratore che trasrriette alla materia una certa sua diplomatica superficialità 
d'uomo d i  mondo? Forse: ma non in  tuito. Quegli uomini - e  questa è 
la malattia dell'età guglielmina - eran troppo esclusivamente tedeschi, 
chlusi al  palpito di ogni grande umana idea, meri tecnici o ciell'amnlinl- 
strazione, o dei trafhci, o della scienza, o della filologia. II nazionalismo li 
rendeva inadeguati al  compito sognato: in  certo iliodo li istupidiva. Per  
dominare gli uomini bisogna essere più altamente umani. Ailora solo l a  
patria nostra si  eleva a patria ideale dello straniero e del barbaro. L a  
grandezza nazionale nasce da pensieri e passioni ilori contratti e violen- 
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tati da ossessioni nazionalistiche: da valori che travalicano le barriere 
come quelli che fecero la Grecia luce dei barbari, o quelli del Settecento 
illuministico che dischiusero la grande carriera alla Francia. Del resto 
qualcosa di simile, nella vecchia Germania, aveunn fatto i Kant, gli Schil- 
ler, i Goethe, che avevan vissuto i grandi pensieri e i grandi sentimenti 
della umanità e, nonostante qualche nota di fanatismo germanico, i Fichte- 
e gli Hegel. In questo spirituale risveglio si era operata la reclenzione 
morale del popolo tedesco dalla depressione secolare seguita al trattato 
di Westfalia. Come è già stato notato da altri, i tedeschi comn~isero l'er- 
rore di foggiarsi una coscienza imperiale prinia d'aver niesso insieme un 
impero mondiale: d'avere scolasticamente cercato d'applicare in poli~ica 
il concetto storico degli imperi. La inagistrn vitae li ingannò come spesso 
gli antichi oracoli. Dalla storia essi appresero che spesso un  popolo può 
esser guida e sovrano d'altri popoli e d'altre nazioni: e cercarono d'esser 
loro la nuova nazione imperiale. Dalla storia non appresero che quasi 
sempre gl'imperi nascono senza proposito fisso, ma per la libera espan- 
sione delle virtù costitutive d'un popolo: che Roma e l'Inghilterra diven- 
nero nazioni imperanti senza proporselo: e che la coscienza imperiale, ik 
cc regere populos, Romane, memento I>, o l'imperialismo del Disraeli, ven- 
gono post festunl, in  Roma quando con Augusto s'è in certo modo dis- 
solto il popolo dominatore e corriincia l'amn~inistrazione fallimentare del- 
l 'impero: in Inghilterra (sempre però con la riserva che l'imperialismo 
d i  lord Beaconsfield più che enfasi di dominio è la nuova coscienza civile 
che abbraccia non solo i cittadini della vecchia Inghilterra, ma tutti i 
liberi popoli della comunità su cui sventola il vessillo inglese, e quindi 
più che imperialismo è liveliazione entro l'impero) in Inghilterra la co- 
scienza imperiale sorge quando solide nazionali~à contengono e infrenano 
d'ogni parte i l  dominio marittimo della grande isola. 

La contrazione convulsa nel pensiero delia potenza minò, depaupe- 
randola d'ogni spirito profondamente conquistatore, la Germania post- 
bismarckiana. 

Anche l'ultima fase del governo bismarckiano già soffre di questa po- 
vertà spirituale di tutta la nazione tedesca e delle reazioni che suscita. 

Non soio, come è già stato osservato dal Croce, la politica interna 
del Bismarclr fallì nella l o t ~ a  contro i cattolici e contro i socialisti, cioè- 
contro le uniche forze che avessero un  motivo Ideale, ma anche quella 
estera, pur a traverso le esaltazioni del Biilow, appare in decadenza dopo 
31 '70. Le osservazioni del padre del Bulow, ministro degli esteri sotto il 
Bismarck, sono più acute di quelle del figlio, che ce le riferisce. Ne1 '75, 
u:la minacciosa ammonizione del Bismarck alla Francia, finisce in  uno- 
scacco pel cancelliere tedesco. Inghilterra e Russia si rendono garantì 
della pace d'Europa. I1 Bismarck in quest'episodio detto « delia guerra 
i11 vista », o « della doccia fredda alla Francia D, rimase assai male, capl 
che era finita la possibilità della guerra nettamente isolata, come nel '66 
e nel '70 (p. 348). 
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Ma quest'isolainento ne1 '66 e nel '70 era stato possibile sotto il segno- 
della politica delle libere nazionalità: con l'assistenza delle simpatie euro- 
pee: quando ancora non si vedeva chiaro quanto di repulsivo a quest'a- 
spirazione dei liberi popoli contenesse la politica prussiana. Con i1 pro- 
gramma della wera potenza ciò non era più conciliabile. (( Le  cauchemar 
des coalitions », che, al  dir  dei diplomatici, ossessionava il  Bismarck, f u  
esasperato dall'incidente del '7 j  e si prolungò nell'incubo dell' « Einkrei- 
sung », deIl'accerchiarnento, che come un delirio febbrile spinse la Ger- 
mania nel baratro della guerra mondiale. 

Dall'episodio del '75 trasse origine la politica delle alleanze tedesche 
intese a scongiurare tale pericolo. Ma la triplice tedesco-russo-austriaca, 
che stava a cuore al  Bismarck, fallì, non solo per i contrasti austro-russi 
tna anche per la parte del Bismarck nel congresso d i  Berlino. Giustamente 
il padre del Bulow notava (p.  436 sg.) come Io sfoggio della potenza te- 
desca, a cui si ridusse il congresso, fosse u n  errore. Anche a prescindere 
dall'attrito tra il Bismarck e il Gortsciakoff, su cui i l  Bulow padre insi- 
steva, la Russia doveva far responsabile della sua reale o presunta morti- 
ficazione proprio la Germania, non ostante l'affermazione del Bismarck : 
che tutta la questione d'Oriente non valeva le oss2 d'un solo granatiere 
di Pomerania. La politica della mera potenza suscitava immediatamente 
una reazione eguale e contraria. Perciò una vera e propria alleanza dei 
tre imperatori non f u  possibile. Tut to  si ridusse 2 u n  trattato di garanzia, 
che in  seguito si restrinse fra due sole potenze, Russia e Germania. 

A questo trattato, anche dopo La formazione della Triplice, i1 Bismarcli 
tenne moltissimo, e fece colpa (e il Biilotv non cessa d'insistervi) a Gugliel- 
mo I1 d'averlo denunziato. Ma che vigore poteva avere u n  trattato che 
vincolava le due dinastie (sia pure l'una assoluta e semiassoluta l'altra) 
quando fra le due nazioni i1 dissenso diveniva sempre più profondo, e i l  
ilazionalismo tedesco e la politica austrofila della Germania eccitavano 
in Russia un bellicoso panslavismo? 11 trattato di contro-assicurazione 
era u n  puntello troppo debole per una crepa Iroppo minacciosa. M a ,  no- 
tava il Bulow padre (p. 597), il gran cancelliere si rifiutava d' includere 
nella Renlpoli~ik i momenii del sentimento altrui : questo errore doveva 
sopravvivergli insieme con l'altro della sopravalutazione della forza vitale 
dell'Austria (cfr. p. 41 7). 

Gli errori, non ostante, il monito che i geni non si imitano, doveva 
metter radici nella burocrazia dirigente e mancar di correttivi nella vita 
politica tedesca, per la diffidenza del Bismarcli e dei suoi seguaci nel po- 
polo di c u i  volevano crear la grandezza: per quel loro insister continuo sullo 
scarso senso politico del popolo tedesco, con cui giustificavano il rifiuto 
di ogni sviluppo liberale della costituzione e il prolungamento della tutela 
monarchico-burocratica. I1 rimedio accentuava il rnale, dato che esso fosse 
reale, e non una troppo frettolosa generalizzazione naturalistic2. Non si  
impara a nuotare senza entrare in  acqua: e u n  popolo non acquista senso 
politico senza far politica. Alla Germania così, per questa paura d'er- 
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rori e di dispersioni d'energie nelle questioni particolari, per questa osses- 
sione pedagogica proprio da parte di chi detestava i professori, veniva a 
mancare quel rallentanlento di tutela, che l'Italia conseguiva con l'av- 
vento della Sinistra, e la Terza repubblica con la dissipazione del partito 
conservatore, che pure sognava pel popolo francese una tutela di classe 
illuminata secondo motivi vivi di  un Taine e di un Renan. 

Per quanto in  grado minore della Russia, dove s'intendeva la fragi- 
lità dell'assolutismo e non  si osava d a r  inizio a u n  regime libero (cfr. le 
osservazioni del BGlow a p. 574, alla Germania mancò un vero processo 
rinnovatore. 

Ch i  d'un rinnovainento sentiva bisogno, l 'iinperatore Federico 111, 
passò come meteora. 11 Biilom ci assicura d'aver sempre  vagheggia!^ un 
incremento del regime parlamentare, da:o l'acuirsi dei danni dell'inizia- 
tiva imperiale: ma, anche se fu così, rinviò sempre e non ne fece nulla. 
Intanto s'esauriva il vigore della casta burocratica tedesca. La misura più 
significativa di questa decadenza è proprio lo stesso Biilow, che pure ci 
si presenfa come uomo di doti non comuni,accompagnato fin dai primi 
passi dai presagi d'un grande avvenire, educato agli affari con ogni cura 
dal padre ministro degli esteri e dai due Bismarck: i l  Biilow che senza 
grandi contrasti, e per riconosciuti meriti raggiunse a 47 anni  la dire- 
zione degli affari es:eri. Eppure questa specie d'enfL7~n prodige della classe 
dirigente,  quest'uomo in  cui si dovevano realizzare, per mezzo della più 
pe r fe~ ta  educazione politica, le più alte doli dell'uomo d i  stato, ci si pre- 
senta coi segni d'un'incorreggibile superficialità. Le troppe condizioni fn- 
vorevoli lo guasfano: la posizione privilegiata gli preclude troppe espe- 
rienze: la potenza della sua nszione gli risparmia troppe prove che la 
generazione precedente, maturata al servizio di  pih deboli sovrani, aveva 
percorse. Ind~ibbiamente assai vasto 6 i l  campo dei suoi interessi, ampio 
l'orizzonte politico su cui si estende il suo sguardo. Ma manca di pro- 
fondità: resta imbevuto di quella frivolezza iiiondana che per i diploinaiici 
è qualcosa di necessario come l'abito da sera, di quello spirito settecente- 
sco connaturato alla loro conventicola internazionale. Ha la tecnica, e i1ig- 

gari il virtuosismo degli affari, ma inanca completamente del senso delle 
prime scaturigini e della formazione delle forze politiche. Leggendo queste 
memorie, si vede come avesse ragione il Giolieti d i  vantsrsi d'aver fatto 
ministro degli esteri u n  prefetto: diceva esser più facile che un prefetto 
impari l'arte diplomatica, che u n  diplon~atico di carriera arrivi a rendersi 
conio d i  tutte le  altre necessità della politica. I1 Bfilow percorre quasi 
tutta I' Europa, ma rimane sempre u n  tourist col Raeclelier sotto il brac- 
cio. Raramente esce dal luogo comune. Interessa piu per ciò che ricorda 
e racconta degli altri che per vedute sue. Per  esempio, rimane un ardente 
arn~l-iiratore della diplomazia papale. La quale indubbiameste sarà una  
delle meglio informate, e anche delle più scaltrite, ma fuori d i  questo 
sterile virtuosisnio non risulta che abbia compiuto opera alcuna no~evole ,  
e in tutto il secolo scorso riportò più sconfitte che successi. 
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Questa frivolezza del B u l o ~ v  risulta dal suo stesso racconto: per 
esenlpio, nella facilità con cui, in  una sua vicenda passionale, rinunzia, 
dopo u n  rabbuffo paterno, alla donna amata,  cavandosela con u n  bo~z nzot 
settecentesco: « Ma vie à madame, mon honneur à moi n. 

Pur  restando i n  cordiali relazioni col Hismarck, e rifiutandosi di t ra-  
d i r lo  apertamente, sa mantenersi in rapporto con la car?zn~-ilia del nuovo 
imperatore: col Waldersee e con Filippo Eulenburg. Ma la conversazione 
col Waldersee, che si riteneva cancelljere i n  pectore, e la lettera con cui 
il Bulow, pur rinunziando a l  posto di Herbert Bisrnarck, delinea, eviden- 
temen?e perchè sia comunica~o  a Gug:ieln>o 11, tutto un nuovo programma 
di  governo, han qualcosa di meschiilo e di dilettantesco. Si presente la 
crisi dell'impero. La classe ciirigente si è esaurita e non è per nulla supe- 
riore a Guglielmo 11, il gran dilettante di politica. 

A. O. 

P. DE LA GORCE. - LOZL~S Pizilippe. - Plon, Paris, 1931 (8.0, pp. 421). 

Con questo volume che si congiung?, da una parte, con quello su 
Carlo X, dall'altra, con quello sulla seconda repubblica, il de la Gorce 
stringe i fili della sua narrazione della storia di Francia nel seco!o XIX. 
Parliindo di uno  scriltore ormai cosi noto, è quasi superfluo ricordare i 
pregi stilistici dei siloi racconti. In mezzo al dilagante cattivo gusto delle 
storie a colpi di scena, a chiaroscuri violenti, a ricostruzioni psicologiche 
fantasiose, piace nel de  la Gorce i l  senso della sobrietà e della misura e 
una certa nota incisiva nel disegnare caratteri ed eventi. Però, a misura 
c h e  i volumi si accrescorio, il lettore, ormai assuefatto alla signorilità e 
alla grazia della narrazione, vi fa sempre meno caso, e comincia ad av-  
vertire sempre più u n  certo che d i  chiuso e d i  rarefatto, e ad infristidirsi 
di quella saggezza misurata e a fior di pelle, che tradisce a lungo andare 
u n  fondo di aridità e di scetticismo. Pettegolezzi di corte, giochi ciella 
diplomazia, schermaglie parlamentari, imprese militari: tutto ciò, d7ac- 
cordo, appartiene alla storia, ma noil è la storia, come le increspature 
delle onde e i giochi l'acqua suila spiaggia o sugli scogli appartengono a l  
mare ma non sono il mare. Tan to  peggio poi, quando alla mobile curio- 
sità pel gli eventi sempre varii che s'inseguono fa riscontro il convinci- 
mento pii1 intimo di una real t i  sempre eguale. che nulla offre mai di 
veramente nuovo sotto il sole. Tale  è in  fondo l'animo del de la Gorce. 
E non nego che da questa disposizione possa nascere qualche quadro o 
qualche tocco felice. Si  ricorda con piacere il Luigi XVIII del de la Gorce, 
figura di  scettico e di disilluso, che sorride con bonarietk degli ardori 
contro-rivoluzionari dei suoi fedeli, e cosi facendo li modera. :l per- 
sonaggio che gli è meglio riuscito, perchè è più congeniale al suo stesso 
temperamento. I1 tono dello storico cala già alquanto nel libro su Carlo X, 
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